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Tra guerra fredda e stalinismo 

Gli anni del Cominform 
A sorvolare le Alpi in una 

giornata invernale luminosa 
ci hi avvede, con un' inattesa 
emozione, di quanto la ca­
tena sia grande, massiccia, a-
spra. L'aereo, per minuti e 
minuti, passa sopra un pae­
saggio di gelo, su cui brilla 
un sole che lo scalfisce ap­
pena. E' il paesaggio, stori­
co questo ma non meno fred­
do di quello geografico, che 
ri troviamo nel saggio di A-
driano Guerra intitolato Gli 
anni del Cominform (.Maz-
zotta 1977, pp. 335, L. 9.000). 
L'impressione raggelante 
non viene dal modo come 
il saggio è condotto, anzi. 
Viene dalla gravità e dal 
peso delle situazioni e dei 
problemi stessi che evoca e 
solleva: anni ed anni, da 
quel 1947 in cui nacque ap­
punto il Cominform, l'Uffi­
cio d'informazioni di alcuni 
partiti comunisti europei, 
sino al suo scioglimento, nel 
1955. contrassegnati non so­
lo dalla guerra fredda, dal­
la spaccatura in due del­
l 'Europa ma da processi di 
irrigidimento e di involuzio­
ne del mondo comunista 
che appaiono si lontani, e 
per fortuna in tanti aspetti 
irripetibili, ma tornano co­
me momento incancellabile 
di medita/ione critica. 

Si ebbe l 'abbandono di 
un'articolazione e di un'ela­
borazione autonomistica dei 
vari partiti comunisti al di 
là e al di qua della cosi-
detta « cortina ». la tremen­
da * scomunica » ai com­
pagni jugoslavi con le san­
guinose accuse di passaggio 
al campo imperialista che 
l 'accompagnarono e i vari 
tentativi, che si fecero, per 
rovesciare dall ' interno il re­
gime di Tito Si assistette 
a una brusca interruzione 
di esperimenti di « demo­
crazia popolare » che non 
ripetessero il modello so­
vietico. in Cecoslovacchia 
come in Bulgaria, in Un-
eheria come in Romania. E 
venne anche quell 'ondata 
repressiva e poliziesca che 
portò al l ' incarceramento, al­
l'i condanna a morte e alla 
fucilazione di numerosi e 
valorosi dirigenti politici di 
quei paesi, sulla base di im­
putazioni fabbricate con la 
tortura e la provocazione. 
In quel clima si colloca an­
che Io « zdanovìsmo » con la 
militarizzazione della cultu­
ra, l ' intolleranza per ogni 
espressione artistica lìocra, 
un'esaltazione dogmatica del 
- marxismo-leninismo » in­
toso quale dottrina concimi­
vi, passibile solo di un'illu­

t a z i o n e ufficiale e dei con-
t-ibuti ulteriori apportativi 
l i l l 'ul t imo Stalin, ossessio­
nato dai sospetti e sempre 
•>iù chiuso in un isolamento 
tirannico. 

C'è • solo questa galleria 
.lenii orrori e delle degene­
razioni che Adriano Guer­
ra, forte di una preparazio­
ne accurata di studi e di 
•ina conoscenza diret ta dei 
"aesi deil 'est. ci invita a vi-

tare uni il suo saggio? 
"è piuttosto, nella ricostru-

•'one dei fatti, una messo 
vc7Ìos;i di ragguagli e di 
^'iggerimenti anzitutto sulla 
s tona di quei Paesi tra l'im­
mediato dopo-liberazione e 
il decennio successivo, che 
ci rida un panorama frasta-
•_'!iato di intensa lotta poli­
tica e sociale, di specifiche 
condizioni economiche e di 
\ ita civile, nazione per na­
zione. Né l 'autore scorda di 
inquadrare l ' i rr igidimento 
sovietico nelle spinte deter­
minanti alla guerra fredda 
che vendono dall ' imperiali­
smo, utilizzando anche al­
l'uopo i risultati storiogra­
fici racs iunt i dalle corrent i 
americane « revisioniste », 
e non solo da quelle. Se-
nonclié. il lavoro finisce poi 
per accentrarsi sulla dina­
mica interna ai nuovi regi­
mi e sul tipo di rapport i 
obbligali che si creano nel 
movimento comunista in 
quei « dieci inverni ». per 
usare una formula fortinia-
na. E qui sono, in verità, 
più i problemi che il libro 
apre di quelli che risolve. 
Il che non è successo solo 
.1 lui parlando del nostro 
movimento e non ci sentia­
mo davvero di r improverar­
glielo. giacché egli si muo­
ve appunto su quei te r reni 
duri e accidentati di cui si 
diceva e la foresta non è 
spesso più discernibile del­
l'albero. I contributi di ri­
pensamento o anche solo di 
documentazione venuti dai 
paesi socialisti sono assai 
scarsi e sono stati presto 
interrott i (salvo, ben inte­
so, su alcune questioni, an­
che importanti , quanto si è 
scritto da par te jugoslava. 
una par te molto in causa. 
però) . 

I problemi sono di vario 
ordine e natura . A par t i re 
dalle cause della guerra 
fredda, con la rot tura di go­
verni d'unità nazionale, in 
K ranch . in Italia e altrove. 
\mmcsso che l'iniziativa 
T-incip^'.p sia da a t t r ibui re 
ilI'Amodici di Truman, re-
s'.i da ind ica re più a fondo 
•lei mars ine — ampio, a 
i i ianto o^ni nuova ricerca 
e' corno "ova — di azione an­
ticomunista che coprirono le 
grandi borghesie dell 'Euro­
pa occidentale, la Chiesa di 
Pio XII. i part i t i e i sinda­
cati della vecchia, risorta, 
socialdemocrazìa. Non meno 
aper to è il discorso sulla po-

Un libro di Adriano Guerra 
dedicato all'analisi della fase 
storica nella quale, bloccati 

i fermenti rinnovatori della lotta 
antifascista, si apre un processo 

involutivo su scala mondiale 

litica estera staliniana: era, 
quello at tuato, il modo mi­
gliore dì r ispondere all'of­
fensiva capitalistica capeg­
giata dagli Stati Uniti? Sta­
lin non ragionava forse an­
cora in base a un'ottica di 
arroccamento, di zone di 
protezione per la sicurezza 
dell 'URSS, che ripresentava 
schemi e preoccupazioni del 
passato ment re l 'Europa e 
il resto del mondo offrivano 
la possibilità di una risposta 
più agile e differenziata'* 
Come pesò l'incubo del mo­
nopolio atomico americano? 
Sono grosse domande, che 
Io stesso autore affaccia e 
d ie si ricollegano a una que­
stione più generale adom­
brata anni fa da Ernesto 
Ragionieri in un suo scritto 
In sostanza, è in discussio­

ne il grande tema della « ri­
voluzione antifascista », dei 
contenuti e delle prospetti­
ve delle Resistenze europee. 
La logica di Stato, delle 
grandi potenze — pur con 
sistemi politico-sociali del 
tut to antitetici, e su scala 
mondiale ormai — bloccò 
rapidamente il fermento u-
nitario e rinnovatore dei mo­
vimenti di liberazione in Eu­
ropa (anche se non lo bloc­
cò in Asia né in Africa). 
Essi potevano sviluppare 
tutto il potenziale democra­
tico e socialista che conte­
nevano. in Italia come in 
Cecoslovacchia, in Grecia 
come in Polonia, soltanto 
se perdurava una situazio­
ne non rinchiusa dal sipario 
di ferro dei blocchi c o n t r i -
posti. 

Il prezzo immenso 
di un mancato sviluppo 

Il prezzo di quel mancato 
sviluppo fu immenso. Lo fu 
da noi. dove le forze della 
grande borghesia, e di ceti 
intermedi , raccolte at torno 
alla DC, riuscirono con l'aiu­
to americano a provocare 
quell ' interruzione della ri­
voluzione democratica che 
soltanto oggi possiamo mi­
sura re appieno quanto sia 
costata al Paese (anche se 
non riuscirono a stroncar­
la definit ivamente, e il mo­
vimento operaio tenne aper­
ta la s t rada per nuove tap­
pe di quel processo). Ma il 
prezzo fu grande anche per 
il movimento comunista in­
ternazionale e non lo si può 
addebi tare tut to al nemico 
di classe, all ' imperialismo. 
Ha fatto bene Guerra a ci­
tare e i l lustrare i propositi 
e le affermazioni sulle « vie 
nuove » al socialismo che 
tra il 1944 e il 1947 ven­
nero non solo da Togliatti 

e da Thorez ma da Dimi-
trov e da Gomulka. Il duro 
alt alle espressioni di auto­
nomia nazionale e di demo­
crazia politica effettiva nei 
paesi dell 'Est fu dovuto pro­
prio all 'imposizione del vec­
chio schema difensivo che 
del resto è all 'origine della 
costituzione del Cominform, 
della subordinazione più ri­
gida al centro moscovita. 
Anche la rot tura con la Ju­
goslavia rispecchia l'obietti­
vo di Stalin di colpire tut to 
ciò che si muoveva nel sen­
so delle vie nazionali, verso 
un'articolazione diversa del 
movimento e del campo so­
cialista. Ci fu probabilmen­
te anche il tema che si ri­
mettesse così in questione 
un metodo di governo, di 
direzione economica, un rap­
porto con le masse e con lo 
stesso patrimonio del marxi­
smo. che né Stalin né i suoi 
successori vollero o riusci­
rono a cambiare. 

Le fasi e i momenti 
di un'aspra battaglia politica 

Non c'è solo questo. Guer­
ra ricostruisce fasi e mo­
menti della lotta politica in 
Cecoslovacchia (nel 1948. 
in par t icolare) , in Unghe­
ria. in Polonia, che mostra­
no come la spinta a una e-
stremizzazione dei contrasti 
venisse anche da destra , dai 
vecchi gruppi sociali spode­
stati o quasi, dal mondo 
cattolico. Ci indica anche 
le pesanti responsabilità ju­
goslave al momento in cui. 
nel 1947, da Belgrado par­
tirono le più cocenti accuse 
a comunisti italiani e fran­
cesi di essere, ed essere sta­
ti. opportunist i . Singolar­
mente grave è l'ironia dif­
fusa nei primi documenti 
del Cominform siili'* antifa­
scismo » come s t rumento di 

politica conci ' iatrice e capi­
to la r la . nonché quel tipo di 
giudizio generale su sociali­
sti e socialdemocratici che 
ricorda la funesta formula 
del « socialfascismo » (uno 
spet t ro eh e tende a ritor­
nare ogni volta che il mo­
vimento comunista in que­
sto o quel Paese rinuncia 
a uno sforzo egemonico, a 
un confronto, a un'azione 
unitaria, a un'iniziativa po­
litica « in mare aper to »). 

L'autore ci ricorda che ci 
fu all'inizio opposizione a 
quella s t re t ta di freni, a 
quel richiamo centralistico. 
e formula l'ipotesi che l'op­
posizione si fosse manife­
stata anche al vertice del 
PCUS non escludendo che 
si possa individuare in Zda-

nov l'alfiere di una certa 
resistenza. Difficile andare 
al di là dell ' ipotesi in que­
sto caso, mentre non è inu­
tile chiedersi se i tempi 
complessivamente non fos­
sero già maturi per una ride­
finizione dei rapporti tra 
l'URSS e i part i t i comunisti 
e se per caso non mancò 
il necessario coraggio di da­
re battaglia su quel punto 
da par te dei grandi parti t i 
comunisti occidentali, mem­
bri più o meno passivi del 
Cominform. Tanto più che 
Tito, di coraggio ne ebbe 
davvero e la spunto, pur 
dopo durissime prove Ma 
ogni discorso de! genere ri­
chiede un'analisi, tutta an­
cora da fare, sia dei con­
testi nazionali diversi sia 
delle ragioni di quel « le­
game di ferro » con il PCUS 
che non era stato affatto 
allentato né dal VII con­
gresso del Comintern ne 
dalle esperienze della guer­
ra, e aveva bensì assunto 
dimensioni e risonanze, po­
litiche. sociali e psicologi­
che. di massa, tanto più so­
lide quanto più la lotta di 
classe si radica li//uva ad 
Ovest, mentre crescevano, 
nei paesi nuovi, le diffi­
coltà di costruzione di un'e­
conomia pianificata, delle 
fondamenta di regimi so­
cialisti. 

Si creò, ad ogni modo, una 
contraddizione che frenò e 
ritardò l ' insieme del movi­
mento. Lo scioglimento del 
Cominform. effettivo dal '55. 
sancito nel '56, era una pri­
ma presa di coscienza, una 
autocritica nei fatti. I comu­
nisti italiani, riflettendo a 
quel tempo e al quel tipo di 
collegamento, hanno ricono­
sciuto aper tamente che con 
esso si era introdotta una 
contraddizione nello stesso 
sviluppo e nella concezione 
della via italiana al sociali­
smo; del resto le formule to-
gliat t iane dell 'unità nella di­
versità e del policentrismo 
avevano un'esplicito aggancio 
critico verso quel passato. 

II tempo da allora trascor­
so. e la coerenza del discor­
so e dell 'azione sull 'autono­
mia e indipendenza di ogni 
singolo part i to comunista da 
noi condotti avanti in questi 
ult imi vent 'anni . ci aiutano 
anche ad impostare la rifles­
sione sul Cominform, così co­
me sugli anni della guerra 
fredda, con tut to il rigore 
necessario. Ma nuella rifles­
sione ha un momento di 
stret t issimo collegamento col 
presente . Ne esce un'ulterio­
re conferma di una prospet­
tiva, di una collocazione, co­
me quella dell 'eurocomuni­
smo che è l'unica a rispon­
dere ai bisogni di sviluppo 
democratico e socialista di 
un 'area delle società euro­
pee occidentali avanzate in­
dustr ia lmente nelle quali vi 
è un forte movimento ope­
raio e comunista. Questa di­
mensione espr ime anche, or­
mai con l'evidenza di una 
sua formazione storica ben 
netta, un patrimonio di espe­
rienze e di valori frutto del 
cammino così duramente in­
t rapreso e dello spazio di 
autonomia e di libertà con­
quistato. 

Paolo Spriano 

Dall'università somala 
escono i primi medici 

Con la 
laurea 
presa a 
Mogadiscio 

MOGADISCIO — La cerimonia di consegna delle lauree agli allievi della facoltà di medicina 

Diciassette studenti somali 
hanno conseguito i diplomi nella 

facoltà istituita nel 1973 
con l'assistenza di una équipe 

italiana - Come sono impostati gli 
studi - La creazione di un 
dipartimento di medicina 

comunitaria e i problemi di un 
paese che ha subito il flagello di 
malattie infettive e parassitarie 

MOGADISCIO — All'ombra di 
un'acacia secolare, un mode 
sto palco eretto al centro di 
un prato, addobbato con fé 
stoni e bandiere nazionali 
(stella bianca in campo az­
zurro), intorno, sotto 4 gran­
di ritratti di Marx. Engels. 
Lenin e del presidente Siad. 
disposta a semicerchio una 
folla variopinta e rumorosa 
di somali d'ogni età e condi­
zione venuta da ogni parte 
del Paese. Questo lo scenario 
entro il quale, in un caldo e 
ventoso tramonto della prima­
vera somala, il presidente 
della Repubblica Popolare di 
Somalia Siad Barre, alla pre­
senza del Comitato centrale 
del Partito socialista rivolu­
zionario somalo e dei rappre­
sentanti diplomatici di quasi 
tutti i Paesi accreditati a 
Mogadiscio, fra i quali l'am­
basciatore italiano ed una de­
legazione della Farnesina gui­
data dal direttore della Coo­
perazione tecnica ha conse­
gnato nel dicembre scorso le 
prime 17 lauree in medicina 
ad altrettanti studenti dell' 
Università nazionale somala 
di Mogadiscio. 

L'avvenimento merita al di 
là del resoconto di cronaca, 
un particolare commento. 
perchè costituisce un evento 
storico sia per la giovane re 
pubblica somala che per il 
nostro Paese che ha contri 
buito decisivamente con la 
fondazione e gestione della 
Facoltà di medicina, ad av­
viare la soluzione di un pro­
blema fondamentale per ogni 
nazione in via di sviluppo: 
quello della tutela e del mi­
glioramento delle condizioni 
di salute, fattore primario di 
ogni sviluppo economico e so­
ciale. 

Come tutti i Paesi già sot­
toposti al dominio coloniale. 
la Somalia, che ha una su­

perficie territoriale, nei stiot 
attuali confini, doppia dell' 
Italia, con una popolazione di 
circa 1110 di quella italiana. 
di cui buona parte nomade, 
soffrirà, dopo il periodo dell' 
Amministrazione fiduciaria 
italiana (1952 IMO) non solo di 
una carenza di infrastruttu­
re civili e sanitarie ma an­
che della mancanza presso­
ché assoluta di quadri capa­
ci di ricostituire in qualche 
modo un'amministrazione ct-
vile e di avviare il paese 
verso un autentico sviluppo 
economico, culturale, sociale. 

Una tragica 
eredità 

Lo sfondo di questa tragi­
ca eredità di mezzo secolo 
di dominazione italiana e di 
alcuni anni di occupazione 
militare britannica erano V 
analfabetismo esteso a qua­
si il 90 per cento della popo­
lazione, un tasso di mortali­
tà infantile fra i più elevati 
del mondo, la falcidia della 
popolazione dovuta all'imper­
versare di malattie infettive e 
parassitarie 

In tali condizioni istituire 
una Facoltà di medicina, ri­
correndo all'aiuto straniero, 
comportava il rischio di legit­
timare una forma di dipen­
denza politico - culturale. Il 
gruppo dirigente espresso dal­
la pacifica rivoluzione dell' 
ottobre 1969 ha ritenuto però 
di essere in grado di assicu­
rare un quadro politico-ideo­
logico idoneo a controllare 
e correggere i contenuti po­
litici culturali derivanti da 
una diretta e pressoché tota 
le responsabilità straniera 
nella istituzione e gestione 
della facoltà. Si decise di ri­
volgersi all'Italia. Il prof. Pa­
ride Stefanini dell'Università 

di Homo veline incaricato di 
« costruire v la Facoltà di me­
dicina e di gestirla fino alla 
completa <.< somalizzazione » 
del personale docente. Dopo 
una breve ed intensa prepa 
razione - - meno di 6 mesi -
la Facoltà decollò, con l'ini 
zio del l semestre, nel mar­
zo 1973. Attualmente sono 
iscritti 327 studenti, di cui 
208 conseguiranno la laurea 
entro il 19S0. Per le iscrizio­
ni vige il numero chiuso, ele­
vato recentemente da 30 a 70 
per semestre. 

Gli studenti risiedono in un 
campus, vicino alla Facoltà, 
dove oltre al vitto ed allog­
gio ricevono anche un piccolo 
salario. 

La équipe italiana ha rite­
nuto opportuno adottare, spe­
cialmente in una materia co­
sì ricca di implicazioni socia­
li come quella sanitaria, una 
metodologia didattica che non 
fosse la statica ripetizione del 
modello universitario italiano, 
peraltro già abbondantemente 
screditato. U intero corso 
suddiviso in 4 anni (8 seme­
stri) e comprendente 42 ma­
terie professionali più 4 di 
natura politico-sociale per un 
complesso di 6.500 ore fra 
lezioni ed esercitazioni di la­
boratorio, si avvale del 
<r block sgstem », metodo nuo­
vo per l'Italia ma già spe­
rimentato in altri Paesi. 

Rovesciando l'impostazione 
tradizionale secondo il pro­
cesso descrizione-funzione dia­
gnosi terapia, questo sistema 
riconduce tutto il curriculum 
ad insegnamenti integrati per 
organi ed apparati (cardio­
vascolare. digerente, respira­
torio e così via. preceduti 
da insegnamenti basici come 
anatomia e fisiologia e ac­
compagnati da quelli •* com­
plementari » quali chimica. 
biologia, farmacologia). Anche 

il meccanismo tradizionale 
delle valutazioni è stato cani 
biato. Abolito l'esame sono 
stati introdotti accertamenti 
periodici mediante prove 
scritte e a orali per ogni ma 
tcria. 

L'attività sperimentale e di 
ricerca è naturalmente con­
dizionata dalla disponibilità di 
laboratorii (pure impiantati 
dall'equipe italiana) e dei 
presidi ospedalieri. Mentre i 
laboratori di analisi e di ri­
cerca sono stati completati 
contemporaneamente alla co­
struzione della Facoltà, per 
cui la disponibilità degli stes­
si è risultata graduata nel 
tempo, per la pratica ospe­
daliera è già in funzione un 
Teaching Hospital e prossi­
mamente sarà utilizzato il 
moderno ospedale maternità 
« Benadir » costituito con V 
assistenza della Repubblica 
Popolare cinese. 

Ricerche 
sul campo 

L'attività accademica è sta­
ta integrata da ricerche sul 
campo, sia nella città di Mo­
gadiscio che in villaggi peri­
ferici. come testimoniano al­
cune tesi quali quella sulla 
epidemiologia della bilarziosi. 
sulla nati mortalità in alcuni 
quartieri di Mogadiscio, sul 
diabete mellito, sulle dispro-
tidemie. 

Il costo di esercizio di un { 
anno, ai prezzi attuali, è di 
oltre 1 miliardo, di cui 750 
milioni vanno per i docenti. 
circa SO che si avvicendano 
secondo il programma, e che 
costano in media tre milioni 
di lire ciascuno al mese, di 
cui un milione per spese di 
viaggio -e contributi assicura 
tivi ed il resto per le retri­
buzioni. 

LA SOCIETÀ' TEDESCA DEGLI ANNI VENTI RITRATTA DALL'OBIETTIVO DI UN GRANDE MAESTRO 

La f otoinchiesta 
| sulle classi 
I di August Sander 
! 

Ì Straordinaria gallerìa di personaggi divisi per 
mestiere e ceto sociale in una mostra a Torino 

TORINO — Per Aueust San 
der. la fotografia fu sempre 
uno straordinario .-tramenio 
di analisi, di ricerca e di 
riflessione. Uno strumento. 
cioè, per « fare storia ->> e con 
il qua'.e lasciare, ai posteri. 
uno straordinario spaccato 
della società tedesca in un 
periodo di grande interesse: 
quello a cavallo fra la guer­
ra 15-18. Weimar e la presa 
del potere da parte dei na­
zisti. 

La grandezza di Sander. un 
maestro ancora poco cono­
sciuto nell'Europa non di lin­
gua tedesca, sta proprio in 
quell'essere nuscito a far 
« cronaca e storia » scat tando 
non fotografie di avvenimen­
ti grandi e piccoli, ma solo 
r i trat t i di una forza e di 
una grandiosità da rasenta­
re spesso la spietatezza del­
l'analista e la bellezza delle 
più grandi e note opere 
espressioniste. Le foto di San 
der. per intenderci, s tanno 
dalla par te di Brecht, di 
Grosz, di Heartfield (il fo­
tomontatore a dada »> e del 
migliore cinema tedesco de­
gli anni '20. 

Ora. finalmente, a tredici 
anni di distanza dalla mor­
te dell 'autore, centodiciotto 
immagini del maestro di Colo­
nia sono esposte a Torino, a 
Palazzo Chiablese. in una ras­
segna curata da Piero Ra-
canicchi per conto della Pro­
vincia di Torino e del Goethe 
Institut. La mostra, è già 
s tato annunciato, farà il gi­
ro d'Italia. 

La vfeenda umana e poli­

tica di Sander è ovviamente 
essenziale per capire il suo 
lavoro e il .suo modo di scat 
tare foto. Egli nasce nel 1876 
a Herdorf. terzo figlio di un 
carpentiere di miniera e an 
cora ragazzo scende nelle ?al-
'.erie come apprendista mano 
vale. E' nel 1892 che Sander 
conosce un fotografo e si 
piazza per la prima volta 
dietro un apparecchio, affa 
scinato dalla possibilità di 
« fermare le cose » che pas­
sano davanti ai suoi occhi. 
Da quel momento. August 
non lascerà più l'attrezzo fo 
tografico. Metterà anzi m pie 
di un minutissimo studio e 
raccoglierà, subito, premi e 
riconoscimenti. 

E" però nel 1910 che av­
viene la svolta. Sander in; 
zia. fra ì contadini, una n 
cerca sulle classi sociali che 
Io colloca immediatamente al 
di fuori dalle accademie e 
dalle mode allora in voga, di 
far foto con moduli e tecni 
che esclusivamente pittorici 
e classicheggiami. 

Il maestro, nel 1914. parte 
per la guerra e quando tor­
na la situazione economica 
generale lo costringe a lavo 
rare come fotografo ambu 
lante. 

Nel 1921. dopo essere entra­
to in contat to con l'ambien 
te artistico e intellettuale te­
desco degli anni "20. Sander 
concepisce l'idea di realizza­
re una operazione grandiosa: 
quella di fotografare migliaia 
e migliaia di tedeschi, divisi 
per mestieri, professioni, ce­
ti sociali ecc. tu t to per la-

August Sander, i Maestro pasticcerei (Koln, 1928); a destr.i. «Giovani conladini che vanno al ballo» (Westerwald, 1914) 

sciare una fondamentale te 
stimonianza sulla .< gente te 
de>ca del XX ---ecolo v 
Il fotografo ha intanto co 

r.oscuilo il pà tore Franz Se:-
wert e attraverso di lui en 
tra in contat to e parla delle 
sue intenzioni con Brock-
mann. Dix. Ho?rìe, Adler. 
Jan.-en. Kandinsky. Arens E' 
anche già membro del circo 
lo di sinistra dei « progres 
siati » di Colonia e si man 
tiene in contat to con gli ar 
tisti comunisti de'.l'ASSO (la 
associazione degli artisti r iva 
luzionari tedeschi) e in par­
ticolare con Heartfield. 

Negli anni venti, anche se 
i fotografi tedeschi, insieme 
ai giornalisti, inventano il fo­
toreportage moderno • la 

». cronaca per immagine >•. 
,-iamo eia a.la fotografia co 
me m.i.-^ media manovrato 
dal potere e da; potenti Co 
me scrive Krakaucr < l'idea 
fotografica caccia . ' .dea. !a 
tempesta di foto t r a c i n e l':n 
differenza per ciò e i e le co 
s? significano >•. 

E" quindi :n questo quadro 
che il .avoro di S tnder . le­
gato al realismo della & nuo 
\ a oggettività ». assume gran 
dissima importanza e forni 
sce anche indicazioni precise 
ad una intera generazione di 
fotografi. Il maestro di Co­
lonia. infatti, libera il me­
dium fotografico da ogni 
« effetto ». dagli abbellimen­
ti utili alla «persuasione», e 
scat ta invece »* fotografie 

e.-^ne t come egli stesso le 
definisce nelle quali uomini e 
individui, ripresi mentre guar 
dano diret tamente in macchi 
na. m genere con sfondi neu 
tri. appaiono come messi in 
un catalogatore di grande 
e.->attezza scientifica. I sog 
celti finiscono, cosi, per rap 
presentare, loro malsrado. 
esat tamente la loro classe, il 
loro mondo, il loro modo di 
vivere 

Tutto questo avviene in un 
periodo in cui i conflitti so­
ciali. subito dopo la grande 
guerra e poi con la repub­
blica di Weimar, dominano 
la scena e fanno storia in 
ogni momento. Sander, nel 
1927. allestisce a Colonia una 
prima mostra delle sue foto. 

La rassegna. significativamen­
te. è inti tolata: « G e n t e del 
XX secolo ». II .successo e 
enorme e un editore propo 
ne al fotografo di pubblicare 
ì suoi lavori in più volumi, 
suddivisi in categorie sociali. 
proprio per la-^iare ai poste 
ri « un quadro preciso della 
Germania di ogzi •.,. Il primo 
volume esce puntualmente 
con il titolo. « Il volto del 
tempo ». ma la situazione po­
litica ormai precipita e Au­
gust Sander si sente sorve­
gliato dalla polizia e deve 
più volte interrompere il la­
voro. 

All'avvento del nazismo. 11 
fotografo è ormai isolato da 
tu t to e da tu t t i perché rite­
nuto sovversivo. Nel 1934, la 

< Ge.itapo » arresta .->uo figlio 
Erich. comunista mili tante 
che più tardi monra in car­
cere. L'archivio e la biblio 
teca dello stesso fotografo 
vengono rovistati e pacchi di 
negativi portati via e di­
s t rut t i . 

Nel 1935. Sanaer viene in 
vitato dai nazisti ad inter­
rompere ogni libera att ività 
Può. se vuole, fare fotoerafie 
di paesaggio, in campagna, o 
sca t ta re ritratti solo ai meni 
bri delle forze armate. Il .-aio 
libro, unico e primo della 

sene sulla gente tedesca, vie 
ne intanto sequestrato e di­
s t rut to . E' solo alla fine de! 
la seconda guerra mondiale 
che le foto di Sander. m o n o 
nel 1964 dopo aver ricevuto 
riconoscimenti dalla critica 
di tu t to il mondo e da. eo 
verno della Germania Fede 
rale. tornano alla luce S: 
t r a t t a di quelle salvate dalle 
distruzioni naziste che erano 
rimaste nascoste in una ca 
.-A di campagna 

Alla mostra di Tonno, dav­
vero di eccezionale importan­
za. sono esposte le foto del­
le « Classi sociali » « ?ente di 
campagna, lavoraton. artigia­
ni. imprenditori, insegnanti. 
studenti, religiosi, militari, in­
tellettuali. liberi professioni­
sti. art ist i , at tori , giornalistii 
e quelle del ciclo « La vita » 
che comprendono l'uomo, la 
donna, madre e figlio, la fa­
miglia, la donna nella pro­
fessione e nella società e le 
immagini nelle città. 

Wladimiro Settimelli 

// finanziamento dell'intero 
programma di istituzione ed 
esercizio della facoltà dt me 
diana, cosi come della facol­
tà di agraria, veterinaria. 
geologia, chimica, ingegneria 

-- che sono state fondate e 
tono tuttora gestite da docen­
ti universitari italiani (quelle 
di diritto ed economia sono 
già * somatizzate v. gestita 
cioè interamente da persona­
le somalo) e stato reso passi­
bile dall'intervento del gover­
no italiano, che già « suo 
tempo stanziò un apposito 
fondo e che nel 1971 ha af 
fidato al servizio della coopc­
razione tecnica del ministero 
degli esteri la gestione di ta­
li fondi, secondo fini e moda­
lità concordati con il governo 
somalo. Si è costituita così 
una struttura intergovernativa 
italo somala, composta a livel­
lo delle singole facoltà da co­
mitati tecnici, i cui presiden­
ti. tutti docenti italiani non 
residenti a Mogadiscio, en­
trano a far parte, con i pre­
sidi di facoltà, tutti somali, 
e con i coordinatori, docen­
ti italiani incaricati di sorve­
gliare l'esecuzione dei pro­
grammi e di coordinare le 
attività didattiche ed extra, 
della commissione congiunta 
italo somala, organismo che. 
integrato da rappresentanti 
governativi italiani e somali, 
costituisce l'istanza decisiona­
le di questa coopcrazione cul­
turale, scientifica, economica 
che oramai esiste da sette 
anni. 

Resta da avanzare qualche 
valutazione di questo pruno 
cono della Facoltà di medi­
cina nel senso di dare qual­
che risposta alla domanda: 
sono i medici teste laureati 
in grado per la preparazione 
ricevuta, dt dare una rispo­
sta efficace ed efficiente, nel 
quadro delle strutture sani­
tarie esistenti e di quelle che 
stanno sorgendo, alla doman­
da dt salute emergente dal 
Paese? Co da dire che se il 
« block st/stem » rappresenta 
un progresso rispetto ai me­
todi decrepiti ancora impie­
gati in tante Facoltà dì me­
dicina italiane, c.-.so non può 
dirsi del tutto sufficiente per 
la formazione di un medico 
che deve affrontare situazio­
ni di arretratezza e di ab­
bandono secolari come quella 
somala ed m genere dei Pae­
si in via di sviluppo. 

I problemi da affrontare 
per proseguire e migliorare 
la formazione di medici so 
mah sono enorm'. La équipe 
italiana se ne e resa conto. 
Infatti ha proposto, anche ri-
sp'indcndo ad alcune osserva­
zioni avanzale dall'OMS. la 
creazione di un Dijxirtimcn 
lo di medicina comunitaria, 
con corso biennale, dove do­
vrebbe realizzarsi » sul cam­
po >. cioè nei distret'i e nei 
villaggi, una integrazione del­
le competenze. 

Combattere la bilìiarzia, 
che colpisce il 20 per cento 
della p'tpolazione somala, so­
prattutto quella addensata 
lunq'ì i fiumi Giubn e Srebeli, 
con i .v'.ìi .strumenti terapeu­
tici non serre a .sradicare 
questo flagello dei Paesi tro-
p cai). Individuato il vettore 
de', parassita, che aggredisce 
appw.t'i attraverso Ir acque 
malsane, la s t'uzione del prò 
bìema non <• più medica ma 
e affida'a all'intervento sul 
territorio 

f IM Facoltà d, medicina, 
cosi come l'Università na­
zionale somala, non vuole es­
sere solo una fucina di ope­
ratori. di diverse specializza 
zifttn. da immettere a sca­
denza temporale sul mercato 
del Paese, ma deve prepa­
rarsi fin d'ora ad essere — 
s'trut parole de' prof. Botan. 
preside dell'Università — un 
centro di propulsione e di 
coordinamento, scientifico e 
tecnologico, delle iniziative ed 
attività già in essere o che 
sorgeranno per un razionale 
sviluppo del Paese ». 

Giuseppe Loia cono 
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